
                                  Già pubblicati: 1. Il mini libro delle divinità egizie da colorare. 2. “La lettera di Ramesse”. 3. “Unisci i puntini e scopri i dinosauri” 4. “La civiltà egizia” 5. “L’amicizia nell’arte” 6. “Il mito di Dedalo e Icaro” 7- “I viaggi di Ulisse: Il Cavallo di Troia” 8- “I Viaggi di Ulisse: Il ciclope Polifemo” 9 – Raccolta di racconti umoristici per bambini di grandi scrittori. 



                                 Ulisse lascia la città di Troia con venti navi cariche di uomini provati dalla fatica. Si rimettono in viaggio per Itaca ma fanno una sosta a Ismara. Qui saccheggiano tutto ciò che trovano. La popolazione locale dei Ciconi volle vendicarsi. Moltissimi soldati morirono, gli altri si diedero alla fuga con Ulisse. Per nove giorni la navigazione fu tumultuosa, segnata da venti e tempeste. Fu così che giunsero su un’isola strana dove la popolazione mangiava il prelibato frutto del loto. Ulisse mandò in esplorazione tre uomini che non tornarono più. Tutti andarono a cercarli e si accorsero che anche i tre compagni si erano nutriti di questo buonissimo frutto che faceva però perdere la memoria. La notte ricominciò la navigazione: non c’era nemmeno una stella che potesse guidarli. Andarono così a incagliarsi in un luogo strano in cui viveva un pericoloso mostro mangiatore di uomini: Polifemo. Il ciclope aveva già divorato alcuni soldati di Ulisse quando il nostro eroe, con l’astuzia, era riuscito a liberare i compagni intrappolati nella caverna. Ulisse riuscì a fuggire ma Polifemo gli lanciò la sua maledizione…  



                                  Ulisse mise le navi al sicuro e raggiunse l’isola. Eolo disse loro: “Benvenuti nella mia casa, io e mia moglie viviamo qui con i nostri sei figli e le loro mogli. Qui su questa bellissima isola, abbiamo tutto ciò che ci serve”. Dentro al palazzo era già stato allestito un ricco banchetto ed Eolo invitò tutti gli ospiti a servirsi, chiedendo in cambio soltanto il racconto delle loro avventure.  



                      .     Era quasi tentato di arrendersi e lasciarsi trascinare da quei venti impetuosi che l’avrebbero gettato fuori dalla nave e fatto annegare. La tentazione era forte, ma la voglia di rivedere Itaca lo era ancora di più. Si coprì la testa col mantello e si chiuse a riccio, chiuse gli occhi e si preparò a resistere alla tempesta, all’amara delusione e al tradimento dei suoi compagni. Passò davvero parecchio tempo prima che i venti calarono e le onde scemassero. Ulisse alzò la testa e si rese conto di essere stato risospinto indietro, fino all’isola galleggiante di Eolo. Per un attimo pensò che quella poteva essere la sua fortuna: era stato accolto a braccia aperte da Eolo e avrebbe potuto aiutarli di nuovo. Per la seconda volta, Ulisse chiamò in direzione delle mura di bronzo, al di sopra delle scogliere. Stavolta Eolo non gli diede il benvenuto. Il banchetto andò avanti per un mese intero. Eolo ascoltava con estremo interesse e curiosità tutto ciò che Ulisse gli raccontava. Lui faceva molte domande e Ulisse era ben felice di impiegare il suo tempo a rispondergli. Era anche l’occasione perfetta per rilassarsi e far tornare in forze i suoi uomini. Dopo un mese Ulisse salutò Eolo, chiedendogli la protezione per il viaggio verso Itaca. Eolo, che era il re dei venti, diede acqua e cibo in quantità a Ulisse e gli fece in segreto un regalo ancora più prezioso: “Prendi questa grande borsa di cuoio” disse Eolo, “Zeus mi ha dato il potere di controllare tutti i vendo del mondo; proteggerò quindi tutte le tue navi e mi assicurerò che nel tuo viaggio verso casa abbiate sempre il vento migliore”. Aprì quindi la borsa e la riempì di tutti quei venti impetuosi e pericolosi che avevano fatto naufragare e spinto alla deriva le navi di Ulisse sino ad allora. Una volta che la borsa fu piena, la chiuse all’estremità con un filo d’acciaio e la mise nella stiva della nave di Ulisse. 


